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Pietro… quello che ho te lo do: … alzati e cammina!
(At. 3,6)di mons. Salvatore Marino

Ma cosa ha la Chiesa? Non c’è dubbio che ai tempi di
Pietro la risposta era molto più semplice di ora! Niente
cose materiali, ma solo la dimensione spirituale: nel
nome di Gesù avviene un miracolo! 
Ai nostri giorni tutto non sarebbe così semplice! Non
solo non è così facile fare ‘miracoli’, ma anche lo
sviluppo della teologia crea difficoltà! Se infatti da una
parte come principio teologico il Concilio ci ricorda che:
Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini
d'oggi, dei poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono,
sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce
dei discepoli di Cristo, e nulla vi è di genuinamente
umano che non trovi eco nel loro cuore. (GS1) [come si
vede si tratta di affermazioni che in teoria non pongono
nessun problema!], dall’altra lo stesso Concilio fa una
seria e ‘rinnovata’ riflessione sulla natura della Chiesa:
Cristo è la luce delle genti: questo santo Concilio, adunato
nello Spirito Santo, desidera dunque ardentemente,
annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15),
illuminare tutti gli uomini con la luce del Cristo che
risplende sul volto della Chiesa. E siccome la Chiesa è, in
Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo
strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto
il genere umano… (LG1). Questa ribadita sacramentalità
della Chiesa impone poi che Cristo, unico mediatore, ha
costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua
Chiesa santa, comunità di fede, di speranza e di carità,
quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per
tutti la verità e la grazia.
Ma la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico

di Cristo, l'assemblea visibile e la comunità spirituale, la
Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non
si devono considerare come due cose diverse; esse formano
piuttosto una sola complessa realtà risultante di un
duplice elemento, umano e divino (LG8). 
Ma purtroppo è proprio da questa dimensione
umano/divina che nascono tutti i problemi ‘storici’ che
pongono una serie di difficoltà agli uomini di questa
nostra società, che ormai tutti riconoscono come ‘liquida’
e ‘postcristiana’. Malgrado le tante discussioni sorte nel
post-Concilio dobbiamo ricordare che in ogni caso la
Chiesa non può limitarsi a fare soltanto il ‘buon
samaritano’ della storia, perché verrebbe ridotta ad
essere una ONG internazionale; ancora una volta come
in ogni tempo, anche se ci sono incomprensioni come
Paolo ad Atene (At 17), la chiesa è chiamata ad
annunciare l’Evangelii Gaudium: La gioia del Vangelo
riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano
con Gesù. Coloro che si lasciano salvare da Lui sono
liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore,
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la
gioia …. Nessuno potrà toglierci la dignità che ci conferisce
questo amore infinito e incrollabile. Egli ci permette di
alzare la testa e ricominciare, con una tenerezza che mai
ci delude e che sempre può restituirci la gioia. Non
fuggiamo dalla risurrezione di Gesù, non diamoci mai per
vinti, accada quel che accada. Nulla possa più della sua
vita che ci spinge in avanti! (EG 1.3) soltanto così si potrà
realizzare la famosa CHIESA IN USCITA che è diventata il
leit-motiv del pontificato di papa Francesco.
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Novità dal Ritiro Estivo 
con. Giuseppe e Lucilla Di Natale

Dal 22 al 27 luglio si è svolto a Caltagirone il ritiro estivo
dei diaconi permanenti dal titolo tratto da Atti 3,6 "Non
possiedo nè oro nè argento, ma quello che ho te lo dò: nel
nome di Gesù Cristo, il Nazareno, alzati e cammina", che
ha visto coinvolti Monsignor Tito Marino, responsabile dei
diaconi, in qualità di relatore e i diaconi permanenti con
le rispettive mogli.
Padre Tito ci ha condotti con mano attraverso le Sacre
Scritture e alcuni documenti della Chiesa, in particolare
l'esortazione apostolica di Papa Francesco "Evangelii
Gaudium", in un percorso che ha modulato in cinque
giorni con cinque diversi punti nodali di riflessione
personale e comunitaria: siamo partiti dalla riflessione
sul nostro essere figli di Dio immersi in un cammino
personale di relazione con il Signore, alla necessità di
annunciare il Vangelo per interrogarci su qual è il nostro
cammino e quali gesti concreti poniamo in essere per
promuovere questa relazione, le persone che abbiamo
accanto e le strutture; abbiamo riflettuto sulla necessità
del discernimento alla luce del Vangelo, per far emergere
in ogni nostra azione il "germe divino" che è in noi in
virtù del fatto che ognuno dei cristiani "è stato generato
da Dio" (1Gv3,9). La frase di papa Francesco "Tutti hanno
il diritto di ricevere il vangelo. I cristiani hanno il dovere
di annunciarlo senza escludere nessuno, non come chi
impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una
gioia, segnala un orizzonte bello" (EG 14.15) è stato uno
degli spunti di riflessione sulla tensione missionaria che
deve caratterizzare i cristiani e, a maggior ragione, i
diaconi: dobbiamo essere dei mistici in azione, nella
consapevolezza che la "missione è una passione per Gesù
e contemporaneamente una passione per il suo popolo"
(EG 268). Abbiamo riflettuto sui quattro principi che
orientano la vita comunitaria secondo papa Francesco
(EG 223.225) per poi chiederci quale possa essere il nostro
contributo nella chiesa siracusana.
I pomeriggi sono stati dedicati ai lavori di gruppo in cui
ci siamo confrontati su quanto esposto da padre Tito la
mattina e in cui abbiamo messo in comune anche le
nostre esperienze: sono state delle conversazioni molto
arricchenti perché il dialogo ha messo in evidenza
problemi comuni e soluzioni originali messe a punto da 

alcune parrocchie, buone pratiche da condividere.
Ci si è resi conto che, seppur molto profonde e
arricchenti, le relazioni di padre Tito rimangono a livello
di ascolto se non ne discutiamo insieme anche alla luce
delle esperienze personali, per calarle nella pastorale
parrocchiale, per essere mistici in azione. 
Particolarmente significativo è stato il fatto che i due
gruppi in cui eravamo suddivisi il penultimo giorno di
ritiro, senza che prima ne avessimo minimamente
parlato, hanno esposto l'esigenza di incontrarsi anche
durante l'anno per dei weekend di formazione in modo da
riflettere e confrontarci insieme su come vivere in
pienezza e missionarietà il diaconato. Tali weekend di
formazione dovrebbero essere svolti nei periodi forti
dell'anno liturgico. 
Il ritiro si è concluso con una bella riflessione sullo stile
mariano nell'attività evangelizzatrice della Chiesa, che ha
fatto da spunto per una verifica e proposte di attività
missionarie dei diaconi: l'attenzione per i poveri nel
corpo, con le attività di carità, e nello spirito, con proposte
di attività educativa rivolte specialmente alle fasce più
deboli; l'attenzione verso i malati, sia a domicilio, sia negli
ospedali, e agli anziani, in special modo a coloro che
vivono nelle RSA; proposte di coinvolgimento dei bambini
del catechismo nelle varie attività della parrocchia in
modo che possano vivere l'esperienza della comunità
nelle sue varie sfaccettature.
Il ritiro estivo ci obbliga ad uscire dalla nostra zona di
comfort, ad abbandonare la nostra routine e ... il mare,
ma ogni volta arriviamo presi dai nostri pensieri e
torniamo a casa arricchiti nella mente e nel cuore perché
abbiamo vissuto le parole di Gesù: «Venite in disparte, voi
soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’» (Mc 6, 31). 
Ribadiamo l'esigenza di vivere sia il ritiro estivo sia i
weekend di formazione durante l'anno sociale perché da
un lato sentiamo forte l'impegno a dedicarci con tutte le
forze all'annuncio e al servizio, come Gesù e i discepoli
che "non avevano neanche il tempo di mangiare" (v.31b);
dall'altro sentiamo la necessità di avere momenti di
silenzio, di lettura meditata della Bibbia, di adorazione,
proprio per non rischiare di portare agli altri la nostra
parola invece della Parola di Dio.
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La Sinodalità come Diaconia
con. Carmelo e Mariella Bonfiglio e con. Biagio e Piera Gagliardo

Non significa evitare i conflitti, né fare dichiarazioni
teoriche o mettere tutto in discussione. Significa accogliere
i cambiamenti, sapendo che protagonista è sempre lo
Spirito Santo. Forse può essere considerato un sogno, ma
sicuramente dobbiamo avere la capacità di sognare
insieme: “I Sinodi sono fatti per sognare e passare del
tempo col futuro”. Senza pretendere di avere percorsi
predefiniti vengono tracciate alcune linee guida, alcuni
suggerimenti, nella consapevolezza che camminare
insieme non è facile e richiede allenamento, apertura e
attenzione all’altro, ascolto reciproco, rispettoso, senza
pregiudizi. Innanzitutto lo stile di vita, fatto di umiltà, lo
slancio missionario e la trasformazione organizzativa,
incontri “fuori” dalle parrocchie e celebrazioni domestiche,
attenzioni al mondo del lavoro, ai giovani, alle famiglie, agli
immigrati, alle disabilità, alle diverse forme di povertà, la
rete fra diaconi, l’interscambio di esperienze e buone
pratiche, il servizio nel territorio, per incontrare le persone;
i diaconi non sono sentinelle che osservano dall’alto, ma
esploratori, che si mettono in gioco per sporcarsi le mani,
per farsi compagni di viaggio. Da tutto ciò scaturiscono
degli impegni nell’essere promotori di fraternità diaconale,
nella comunione tra le chiese, con il coraggio di
sperimentare nuove vie. La giornata si è conclusa con la
celebrazione Eucaristica presieduta dal vescovo S.E. Mons.
Russotto nella splendida cattedrale di Santa Maria La Nova.
La preghiera scritta da S.E. Mons. Russotto ha coronato la
bellissima giornata: Beato chi è povero di fronte a Dio.
Beato chi fa proprio il dolore altrui. Beato chi confida nel
Signore e vive con gioia la pazienza e la bontà. Beato chi
cerca la volontà di Dio. Beato chi vive con tenerezza l’amore
e il dono di sé. Beato chi è onesto nel pensare e nell’agire e
diffonde la pace intorno a sé. Beato chi sa porgere l’altra
guancia e ricambia il male con il bene. Beati voi, Diaconi di
Sicilia, quando in umiltà vi consumate per l’unitàe, come il
seme nascosto nella terra, lievitate il cuore della Chiesa e del
mondo per consacrarli al Padre per Cristo, Pastore e Servo,
nello Spirito!

Ogni anno, dal 2000, si svolge la Festa regionale dei
diaconi insieme alle famiglie. Organizzata dal Centro
regionale “Madre del Buon Pastore” la Festa è giunta alla
ventesima edizione ed è dedicata quest’anno al tema “La
sinodalità come diaconia”. L’organizzazione è
magistralmente curata da Don Calogero Cerami, direttore
del Centro Madre del Buon Pastore. La giornata di Festa,
con momenti di incontro, riflessioni, preghiera si svolge
ogni anno in una delle Diocesi della Sicilia. Quest’anno si
è svolta presso la Diocesi di Caltanissetta, guidata dal
Vescovo, S.E. Mons. Mario Russotto. Proprio Mons.
Russotto, nel 2000 aveva dato inizio alla prima Festa
Insieme Regionale (FIR), per “riscoprire e celebrare la
bellezza del duplice sacramento: Matrimonio e Ordine
sacro”. Molto ricco il programma della giornata con
diversi interventi e relazioni e esperienze di condivisione
da parte di alcuni diaconi provenienti da diocesi diverse.
A guidare la preghiera nella prima parte della giornata
S.E. Mons. Guglielmo Giombanco, vescovo di Patti,
delegato CESI per il Clero. La lettura del brano degli Atti
degli Apostoli (At 6,1-6) offre al vescovo Giombanco lo
spunto per la sua riflessione. Dalla constatazione di un
disagio all’interno della comunità che si riunisce intorno
agli Apostoli (nell’assistenza quotidiana vengono
trascurate le vedove a causa dell’aumentato numero dei
seguaci) nasce la necessità di cercare “sette uomini di
buona reputazione…” a cui si richiedono delle
caratteristiche: la presenza di Cristo nella loro vita, la
testimonianza dell’Amore di Dio, la carità verso i fratelli.
Viene sottolineata la relazione fra Diaconato e
Matrimonio, entrambi frutto di una vocazione “per
sempre”; ciò implica un rinnovamento costante dell’atto
di amore e il servizio agli altri. La famiglia è il primo
luogo dell’amore, dove si ama e si è amati, si impara la
vicinanza, la compassione, la tenerezza e ci si dona
vicendevolmente. Poi interviene il diacono Enzo Petrolino,
presidente della Comunità del Diaconato in Italia che
espone Il sogno di una Chiesa sinodale: Diaconi chiamati a
camminare insieme. “Gesù percorreva tutte le città e i
villaggi, insegnando nelle loro sinagoghe, annunciando il
vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e ogni
infermità” (Mt 9, 35). Camminava insieme ai suoi
discepoli, con i suoi condivideva un percorso nella
reciprocità e nella diversità di ciascuno di loro. 
La strada è sempre un luogo di incontro. Gesù ha fatto
questo: cammina, conosce, si fa conoscere, annuncia il
Regno di Dio, ama, cura, guarisce, salva! 
Allora ci si chiede: Camminare è la nostra diaconia? Siamo
cellule isolate o comunità diaconale?
Quali percorsi intraprendere per rinnovarci? Per farlo
bisogna partire da noi stessi, bisogna rivedere nel profondo
la relazione con il Signore, ascoltando docilmente la Sua
Parola, avere Tempo per ascoltare, dialogare, rispondere,
conoscere, annunciare. 
Il Sinodo chiede il coinvolgimento del popolo di Dio e ciò
va fatto responsabilmente nella fraternità e nel
rinnovamento.
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Uno sguardo al primo anno di cammino sinodale
CEI - I cantieri di Betania. Prospettive per il secondo anno del Cammino Sinodale.

Nel maggio 2021, rispondendo all’invito di papa
Francesco, le Chiese in Italia si sono messe in
cammino, avviando un percorso sinodale. Hanno
intrapreso un itinerario aperto, in obbedienza allo
Spirito che sorprende sempre; come “Chiese in
uscita” hanno invitato tutti a partecipare attraverso
una consultazione ampia e capillare; hanno proposto
un cammino spirituale, di ascolto reciproco, una
sinodalità vissuta sulla quale far leva per quella
riforma che il Signore domanda continuamente alla
sua Chiesa. Prestare orecchio a “ciò che lo Spirito
dice alle Chiese” (cf. Ap 2-3) è stato il principio che
ha guidato e orientato il Cammino sinodale sin
dall’inizio. Nel settembre 2021, infatti, a seguito delle
prime riflessioni del Gruppo di coordinamento, il
Consiglio Episcopale Permanente così ha prospettato
il primo anno della fase narrativa del Cammino,
inserendolo nel tracciato del Sinodo universale (Per
una Chiesa sinodale: comunione, partecipazione e
missione): Il biennio iniziale (2021-2023) sarà
completamente dedicato alla consultazione di tutti
coloro che vorranno partecipare: alle celebrazioni,
alla preghiera, ai dialoghi, ai confronti, agli scambi
di esperienze e ai dibattiti. Più che attendersi ricette
efficaci o miracoli dal documento sinodale finale,
che pure si auspica concreto e coraggioso, siamo
certi che sarà questo stesso percorso di ascolto del
Signore e dei fratelli a farci sperimentare la bellezza
dell’incontro e del cammino, la bellezza della Chiesa
Nel primo anno (2021-22) abbiamo visuto un
confronto a tutto campo sulla Chiesa, percorrendo le
tracce proposte dal Sinodo dei Vescovi; nel secondo
anno (2022-23), come già chiese il Papa a Firenze, ci
concentreremo sulle priorità pastorali che saranno
emerse dalla consultazione generale come quelle più
urgenti per le Chiese in Italia. Prima ancora dei
documenti, sarà questa stessa esperienza di
“cammino” a farci crescere nella “sinodalità”, a farci
vivere cioè una forma più bella e autentica di Chiesa.
L’anno pastorale 2021-2022 ha visto l’apertura del
Cammino sinodale in tutte le diocesi italiane (17
ottobre 2021). Non sono mancate incertezze e
perplessità a rallentare il percorso; nel cuore
dell’inverno

si è riacutizzata la pandemia con il suo carico di
lutti, sofferenze e disagi; alla fine di febbraio è
scoppiata la guerra in Europa, riaccendendo ferite,
paure e risentimenti. In mezzo a queste crisi, che
reclamano un contributo al dialogo, alla pace e alla
fraternità, il popolo di Dio si è messo in cammino. Si
sono formati circa 50.000 gruppi sinodali, con i loro
facilitatori, per una partecipazione complessiva di
mezzo milione di persone. Più di 400 referenti
diocesani hanno coordinato il lavoro, insieme alle
loro équipe, sostenendo iniziative, producendo
sussidi e raccogliendo narrazioni. Si è creata una
rete di corresponsabili che è un primo frutto,
inatteso, del Cammino e una risorsa preziosa per la
sua prosecuzione. Mentre esprimiamo gratitudine al
Signore per la generosità di quanti si sono resi
disponibili, ci impegniamo a sostenerli anche nel
secondo anno. Ciascuna diocesi ha trasmesso alla
Segreteria Generale della CEI una sintesi di una
decina di pagine. I referenti diocesani si sono
incontrati alcune volte online e due volte in
presenza a Roma: dal 18 al 19 marzo e dal 13 al 15
maggio. Quest’ultimo appuntamento residenziale, 5
con la partecipazione dei Vescovi rappresentanti
delle Conferenze Episcopali Regionali, ha permesso
di stendere una prima sintesi nazionale, detta “Testo
di servizio”, articolata intorno a “dieci nuclei”;
successivamente, durante la 76ª Assemblea Generale
della CEI (23-27 maggio), alla quale hanno preso
parte, nelle giornate del 24 e 25 maggio, 32 referenti
diocesani, cioè due per ogni Regione ecclesiastica, si
è ulteriormente riflettuto, in modo sinodale,
arrivando a definire alcune priorità sulle quali
concentrare il secondo anno di ascolto. Quali le
consegne di questo primo anno? Dalle sintesi
diocesane, che andranno valorizzate nelle rispettive
Chiese locali, ne emergono alcune: crescere nello
stile sinodale e nella cura delle relazioni;
approfondire e integrare il metodo della
conversazione spirituale; continuare l’ascolto anche
rispetto ai “mondi” meno coinvolti nel primo anno;
promuovere la corresponsabilità di tutti i battezzati;
snellire le strutture per un annuncio più efficace del
Vangelo.


